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bituati come siamo a logorare con
l’uso concetti preziosi, che finisco-

no col perdere il radicamento nella realtà,
abbiamo forse ceduto alla sottile tenta-
zione di pensare che la solidarietà sia
qualcosa di ammirevole ma in fondo e-
tereo: una parola che suona bene e che
però poi fatica a trovar posto in fatti ca-
talogabili per nome e cognome. Noi cri-
stiani l’abbiamo sempre chiamata "ca-
rità", e ci suona un po’ familiare un po’ ec-
cessivamente impegnativa. 
Forse è per questo che, quando la si ve-
de prender corpo e forma – opere aiuti a-
micizie legami –, l’attitudine di farsi ca-
rico del prossimo lascia il cuore gonfio di
stupore e gratitudine. Un esempio di u-
manità riuscita, il samaritano che abita
ancora tra noi. La carità non è un gene-
rico "valore" ma un principio fondante,
un architrave di civiltà. Ciò che ancora
modella il nostro vivere in comunità non
definitivamente anonime e indifferenti. 
Proprio ieri è capitato di veder spuntare,
dal groviglio di notizie che parlano tutt’al-
tra lingua, il profilo inconfondibile di due
limpidi gesti collettivi di una carità sin-
cera, operativa, diretta ad aiutare chi ha
bisogno di un sostegno ben identificato.
Mentre da Milano giungeva l’annuncio
che il Fondo diocesano Famiglia-Lavoro
ha sfondato quota 8 milioni di euro, la
Caritas consegnava a San Panfilo d’Ocre
– comune aquilano sventrato dal sisma
di un anno fa – un’intera scuola pronta al-
l’uso. Dei due fatti colpisce il medesimo

incidere su un’u-
manissima attesa
di concretezza (la
solidarietà trasfe-
rita sul terreno dei
fatti e delle neces-
sità più immedia-
te) e la generosità
senza risparmio.
La diocesi ambro-
siana – come deci-
ne di altre – con u-
na mano ha rac-
colto dalla genero-
sità di migliaia di
milanesi gli 8 mi-

lioni di euro e con l’altra ne ha già messi
quasi altrettanti (7 milioni e 750 mila, ov-
vero quasi tutti) nelle mani di 3.832 fa-
miglie accuratamente selezionate da un
filtro competente e sensibile. La Caritas
ha consegnato le chiavi della sua 23esi-
ma opera per le aree terremotate, realiz-
zata come tutte con i fondi dell’otto per
mille e della raccolta nazionale realizza-
ta l’anno scorso nelle parrocchie italia-
ne, e già annuncia altre 25 strutture at-
tingendo dallo stesso salvadanaio di tut-
ti. C’è in questo mobilitarsi delle energie
aggregate goccia a goccia il sapore inte-
gro del cattolicesimo italiano, che non
s’attarda a declamare e a sfiancare paro-
le consunte, ma prende in mano le si-
tuazioni – tutti insieme, non per opera di
solisti –, sporgendosi per prendere sulle
spalle chi è ferito dalla vita. Lo sa fare an-
cora e sempre, con realismo evangelico,
e facendolo offre un esempio capace di
contagiare l’intero Paese perché parla al-
la sua stessa memoria, alla sua anima
profonda. La risveglia a se stessa, ricor-
dandole che quando c’è di mezzo la fra-
gilità altrui si può contare sulla Chiesa e
sul suo slancio nel dare forma alla carità,
stile non smarrito di un popolo. C’è un
impegno preso con chi è rimasto senza
un lavoro, una casa, un futuro. E questo
impegno viene puntualmente onorato,
trasformando un lodevole concetto in u-
na speranza tangibile. 
È un orgoglio di tutti. Perché se la Caritas
agisce contando sul fondo alimentato da
milioni di gesti e dall’impagabile cuore
che li ha animati, la Chiesa di Milano ha
semplicemente aperto una via poi per-
corsa da un gran numero di diocesi e con-
fermata dalla Colletta nazionale per il
«prestito della speranza,» promossa dal-
la Cei in tutta Italia il 31 maggio 2009. La
strada della carità è ancora aperta e bat-
tuta, oggi torniamo a verificare che quan-
do occorre la sappiamo percorrere nel
nome di una storia che non possiamo
rinnegare.
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Fondi e opere
per famiglie
e terremotati

10 E 11

è un ristorante a Tokio che
esprime l’amore dei giapponesi
per l’Italia, ma è anche un po’

inquietante. Ha un nome tipo
Vecchia Roma ed è strutturato come
un cortile con mura tutte sbreccate,
panni stesi a finti balconcini, tetti
coperti di tegole, carretti e sculture
di gatti sopra. C’è amore in questo
allestimento che sembra un’opera di
Piranesi, ma ci vedono così, i
giapponesi e non solo loro, come un
Paese che produce architetture
uniche e poi le lascia degradare nei
secoli. L’architettura delle terre del
Sol Levante è, del pari, millenaria,
ma lo è anche la loro cultura del
restauro. E non bisogna andare in
Estremo Oriente per sincerarsene.
Chi ha visitato Salisburgo e altre
città dell’Austria sa che sulle
facciate medievali o barocche, si

leggono, riportate in bell’ordine, le
date dei restauri e a volte anche
delle riverniciature. Qui è l’opposto:
di regola, si leggono le tracce del
tempo e dell’incuria; per eccesso di
ricchezza del patrimonio, senza
dubbio, e per conseguenti problemi
di gestione, ma non è una scusante
sempre valida. Un romano di 2.000
anni fa la penserebbe esattamente
come un giapponese o un austriaco,
in fatto di monumenti.
Inorridirebbe a vedere il degrado
non solo della caput mundi –
inevitabile con venti secoli in mezzo
– ma della Roma barocca, la cui
grandeur parlerebbe molto al suo
cuore, come unica altra pagina
dell’arte paragonabile alla "sua"
Roma imperiale. Bisognerebbe fare
qualcosa per evitare che si rivolti
nella tomba, imprecando in latino.
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VECCHIA ITALIA
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il fatto. «Non attribuire alla Turchia o ai turchi la responsabilità dell’assassinio»
A Cipro l’abbraccio con una Chiesa che è ponte tra l’Oriente e l’Occidente

● Il Pontefice rilancia la necessità
del dialogo con i musulmani.
Cristiani insostituibili per la
riconciliazione tra i popoli

● Con gli ortodossi fondamentale
l’esperienza della fraternità

● L’arcivescovo ortodosso
Chrysostomos: nella parte
occupata dai turchi si vuole far
sparire tutto ciò che è greco

● Nel primo giorno della visita 
la celebrazione ecumenica

DA MILANO ALL’ABRUZZO

RIECCO IL «FARE»
CRISTIANO

CHE LASCIA IL SEGNO
FRANCESCO OGNIBENE

GENINAZZI, MASTROFINI E MUOLO NEL PRIMOPIANO ALLE PAGINE 3/4/5/6/7

EREDITÀ DI UN SACRIFICIO

La pace chiede pazienza
Il Papa: la morte di Padovese non ha moventi religiosi

reazioni
Promotore 
del Vangelo
e costruttore 
di ponti

le indagini
Restano
molti dubbi
da chiarire
sull’omicidio

BELLASPIGA 6

NEL GIORNALE

■ Ricerca

I giovani e la Chiesa
Se le mamme latitano
diventa a rischio
il futuro della fede

DAL MAS A PAGINA 12

■ Afghanistan

Il presidente Karzai
chiude la Jirga
con un’apertura
ai taleban

GERONICO A PAGINA 15

■ Stati Uniti

Marea nera
Obama preme sulla Bp
e torna in Louisiana
per la quarta volta

BRICCHI LEE A PAGINA 16

Dibattito

CARO 
LE GOFF,
L’EUROPA
HA RADICI
CRISTIANE

CARDINI 23

De Simone

«CON ME
MARADONA
DIVENTA
UNA STAR
LIRICA»

DOLFINI 27

PESCA: LA UE
ALLARGA
LE MAGLIE
DELLE RETI
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LA CORTE INTERNAZIONALE

UNA NUOVA ERA
DI RESPONSABILITÀ

BAN KI-MOON

Il segretario generale delle
Nazioni Unite: un bilancio 

dei primi dieci anni di attività 
del tribunale penale

AVVELENATI DAL PIOMBO

Nigeria, 111 bimbi
morti in miniera

Gli operai
scavano nelle
miniere a mani
nude. Dopo sei
mesi dai primi
allarmi, le
autorità dello
Zamfara, uno
Stato islamico
nella parte nord
del Paese,
hanno
cominciato ad
evacuare i primi
residenti.
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● Budapest:
dati falsi 
e pericolo
di default

● È record 
per  il rischio
debito 
in Europa

● Piazza Affari
è scesa
di quasi 
4 punti 

● La divisa Ue 
ai minimi
dal 2006 
sul dollaro

EUROSTAT: PIL ITALIANO +0,5, MEGLIO DI FRANCIA E GERMANIA

DUE-TRE ANNI SENZA BUROCRAZIA

Dopo la Grecia, lo spettro Ungheria
Un venerdì nero per Borse ed euro

Tremonti:
meno vincoli
per la libertà
delle impreseGiulio Tremonti
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■ Rapporto

Le ecomafie
non conoscono crisi
Il fatturato supera
i 20 miliardi di euro
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